VI DOMENICA TEMPO ORDINARIO
ANNO   A
Dal vangelo secondo Matteo  (Mt. 5, 17-37)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  «Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà dalla legge neppure un iota o un segno, senza che tutto sia compiuto.

 Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 

Avete inteso che fu detto agli antichi: "Non uccidere"; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: "Non commettere adulterio"; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna.

Fu pure detto: "Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio"; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: "Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno».
Ci troviamo ancora sulla montagna, dove Gesù, dopo aver inaugurato pienamente il suo ministero con le Beatitudini, continua a rivolgersi ai suoi con alcune precise indicazioni. Quello che ci troviamo davanti è il discorso della sequela, dove ciascuno di noi è chiamato a prendere coscienza del discepolo che Gesù ha voluto al suo seguito per annunciare il Regno dei Cieli. Dopo il discorso della scorsa domenica sulla preziosità delle creature di Dio (paragonate alla luce, al sale), Gesù continua con una affermazione a prima vista spiazzante, e che spesso viene letta in una forma riduzionistica. Com’è possibile infatti che Gesù si rivolga ai suoi richiamandoli all’osservanza della legge, proprio quando pochi momenti prima esalta coloro che vivevano ai margini della società, ai limiti della giustizia? Eppure il monito è forte: Gesù già qui si presenta Signore, si presenta come Legge, si manifesta come Giustizia. Se nella fede dei Padri, da Abramo a Mosè, a Davide,  tutto questo era come velato, ora si manifesta in pienezza nella persona di Cristo. L’osservanza della legge allora si pone non soltanto come insegnamento, ma come ascolto, discepolato e messa in pratica della stessa vita di Cristo, che ci invita ad essere in comunione con lui. 

Allora la Legge diviene radicale, si fa spartiacque tra chi soltanto è legato a precetti morali, e chi seguendo Cristo Gesù li mette in pratica nella vita di tutti i giorni, senza logica di calcolo o di merito. Questo differenzia gli zelanti farisei dai discepoli del Signore. Siamo peccatori amati, e siamo chiamati a guardare a Cristo come nostra unica giustizia, ad ogni costo. Il Vangelo così non ha sconti, ci mette a nudo in tutta la nostra reale povertà, e così liberati da tutte le nostre costruzioni effimere, ci ritroviamo parte di quell’elenco dei “lieti”, meglio noti come “beati”. La pienezza della legge arriva a questo: il riconciliarsi con un fratello può mettere in imbarazzo, come il perdonare un’offesa nella vita matrimoniale, o un torto subito in affari; siamo chiamati addirittura a spogliarci di quelle parti del corpo che hanno commesso “scandalo”, che sono stati dei piccoli impedimenti, degli ostacoli all’annuncio della Buona Notizia intorno a noi. Siamo chiamati a seguire Gesù sulla via della croce, e siamo  chiamati a farlo con assoluta disponibilità, con trasparenza, senza sovrastrutture, ma affidandoci pienamente al Maestro, lui che è via, verità e vita.
